
SPETTACOLI 

L'intervista Lina Sastri protagonista a teatro del testo 
di Mastriani adattato da Armando Pugliese 

«Cerco personaggi che sappiano dare al pubblico emozioni vere» 
La passione per la canzone napoletana e la voglia di fare ancora cinema 

«Una Medea nel mio destino » 
Sulla scena, in Medea di Portamedina, si chiama Co
letta e racconta la vita di una donna capace di ama
re fino alla morte. Nella vita, Lina Sastn è attrice per 
vocazione, cantante per passione e una donna «vo
litiva e fragile». Gli esordi in teatro e il successo di 
Masaniello, la musica e la voglia di fare cinema, la 
ricerca di personaggi pieni, «capaci di trasmettere al 
pubblico le emozioni forti e vere del mito». 

S T I M M A CHINZAM 

• • ROMA. Da piccola voleva 
lare la ballerina classica. -Per 
me, che gesticolo molto e so
no cosi Iblea la danza è arte 
pan, arriva a tutta e non ha bi
ssano della mediazione delle 
natole». Invece, a dlciotio anni 
Lina Sastri lascia la famiglia, 
dM avrebbe voluto per lei un 
tranquillo destino di sposa, e si 
avvia con mollo orgoglio e 
molta incoscienza verso il tea
tro. Brucia le tappe: dopo qual
che piccolo spettacolo a Na
poli, arriva la grande occasio
ne di Masaniello di Armando 
Pugliese, poi la scuola rigoro
sissima di Eduardo (e la sua 
dedica, motto affettuosa, cam
peggia discreta su"* llbrerlar 
«Afla bella Una. che diventa 
pM bella quando entra in sce
na»), il teatro del velluti rossi 
con Pirandello e Patroni Griffi, 
fl cinema, arrivato quasi per 
caso, ma subito prodigo di 
orami e di successi. 

•Lo so. sono stata mollo for
tunata. Ho avuto molassimo 
dal mio lavoro e sono molto le-

registi che mi hanno scelta per 
quello che ero. senza giudicar
mi, ma più di tutti devo ringta-
alare la gente: se non fosse per 
ramerà che 11 pubblico mi por 
la, par l'affetto che mi dimostra 
venendo a teatro, so che sarei 
nata molto pio penalizzata, 
awe4 pagato bjrtl l *no"che ho 
davo, la oftoite cne non ho ac-

cettato, I rifiuti, specialmenoe a 
teatro, dove ormai lo sanno 
rutti che si va avanti con la lot
tizzazione politicai. 

Le mani nervose, lo sguardo 
penetrante, il linguaggio che si 
arricchisce volentieri di espres
sioni napoletane. Una Suri 
parla molto, spiega, divaga, 
cerca un contatto che non sia 
quello codificato e un po'mo
notono delle interviste. «Tutto 
quello che si dice intorno agli 
spettacoli o agli attori, mi da 
spesso l'impressione di toglie
re qualcosa ai fata. Alle volte 
mi trovo a dover spiegare case 
su di me che non so neanche 
lo con esattezza, le analtezo 
mentre parto». In questi stomi, 
al Teatro Nazionale di Roma, 
Una Sastrl « la protagonbu. di 
Medea di Portànedlna, un In
contro quasi Inevitabllecon un 
penonaggioctK-laanaBClntiva 
sin dal tempi del liceo. Un se
gno del destino? «Non lo sa MI 
chiedo spesso quanto di ino* 
labile ci sia «tato nelle mie 
scelte. Pero mi risponda con 
la saggezza del popolo, che le 
cose più importanti aono quel
le che ci accadono in modo 
quasi Inconsapevole e che 
sappiamo affrontare più dei 
piccoli problemi quotidiani, 
delle fast di passaggio, di scel
ta, di crescita che tono I rao-
inentipto difficili». 

Medea di Poftarnedùut, scrit
to e diretto da Armando Pu
gliese, con m'iskhe originali di Una Sastri. «Medea di nano spettacolo di Armando Pugliese 

Antonio Sinagra, e ispirato al
l'omonimo romanzo di Fran
cesco Mastnam Una storta co
rale (diciotto attori per oltre 
cinquanta personaggi) che 
ruota attorno alla vita di un'e
roina di nome Coletta Esposi
to, una giovane orfana che si 
innamora di un giovane impie
gato, gli da una figlia e tutta se 
stessa, e che quando lui deci
de di sposare un'altra, arriva 
ad uccidere la loro creatura. 
Una rivisitazione settecentesca 
e melodrammatica della trage
dia greca, con un ruolo, quello 
di Coletta-Medea, cosi passio
nalmente estremo da spingere 
un cntico a definire la donna 
«monomaniaca e feroce, di 
quelle che bisogna evitare nel
la vita». Che ne pensa Una Sa
strl? «È che l'amore totale fa 
paura, sempre. Dal punto di vi
sta oggettivo magari e anche 
cosi, ma Coletta é innanzi tutto 
una donna che ama, che è ca
pace di darsi totalmente, di 
esporsi, di dire forte che ha 
paura del vuoto e della solitu
dine E quei suo gesto estremo 
di violenza nasce dalla sua 
grande debolezza, perché 
quella di Coletta è la storia di 
un'emarginata che nell'amore 
cerca l'inserimento, un suo 
ruolo anche sociale, che le vie
ne promesso fino all'ultimo e 
poi negato». In scena, con una 
costante ascesa interpretativa, 
l'attrice attraversa e mostra le 
molte sfaccettature del suo 
personaggio' l'esitazione delta 
giovinezza, la pienezza dell'a
more, la disperazione. «Lo 
spettacolo £ psicologicamente 
molto faticoso. Quello che mi 
sforzo di dare al pubblico in 
ogni recita e l'emozione one
sta, pura, pulita che mi ha col
to quando ho letto il testo la 
prima volta, di vivere fino in 
fondo le fasi del personaggio. 
Certo, a teatro ogni sera e "la" 
sera, molto dipende da come 
mi sento o dalle sensazioni 
che arrivano dal pubblico. 

mentre magari al cinema, oltre 
ai gesti, arriverebbero anche le 
lacrime, le espressioni, le pa
role sussurrate. Ma insomma, 
non continuerei a parlare solo 
di istinto, perché e impossibile 
recitare solo con quello» 

Tra i progetti del prossimo 
futuro ci sono alcune tappe 
europee per il suo spettacolo 
musicale, un recital che già in 
Italia ha raccolto pubblico nu
merosissimo e critiche entusia
ste e che prende U nome dal 
long-playing uscito l'anno 
scorso, Maruzzelta. «Ci saran
no anche la ripresa di Medea 
d/,Portamedmae un paio di al
tri spettacoli di teatro, ancora 
non definiti» E al cinema? 
«Quello purtroppo non dipen
de da me. Ho avuto un rappor
to strano con il cinema. Non 
sono mai stata una dnéphile, 
ci sono arrivata in modo ca
suale, come Cenerentola, gra
zie all'esperienza di Mimando 
Piccine di Nanny Loy, forse non 
l'ho neanche capito fino in 
fondo, È che il set ha bisogno 
di obbedienza, di passività. Un 
film non e mai dell'attore, ma 
di chi sta dietro la macchina 
da presa». Ma che personaggio 
cerca Una Sastn? «Mi piacereb
be molto fare il cinema come 
faccio II teatro, scegliendo una 
storia in cui mi sento necessa
ria, in cui c'è una bella fotogra
fia e un regista che mi guarda 
senza pregiudizi. Vorrei un 
"grande'personaggio, nel sen
so di un ruolo capace di tra
smettere emozioni e sentimen
ti, con la stessa forza dei miti, 
perché se l'arte ha una sua 
funzione politica, e io ci credo, 
allora dobbiamo riuscire a co
municare quella famosa catar
si di cui parlavano i greci. E an
che il cinema pud emoziona
re, convincere, ritrovare la vo
glia di prendere posizione e di 
opponi, lasciando il minimali
smo e il vuoto a quelle brutte 
trasmissioni a cui ci ha abitua
to la televisione». 

Al Festival di Parma un poco conosciuto testo teatrale di Yukio Mishirna nel prestigióso allestimento del maestro svedese 

SGJL personaggi per la Marchesa di Bergman 
È assente, ma tutti parlano di lui: al Festival di Parma 
è di scena Ingmar Bergman. Due film - // volto e Do
po la prova - una mostra e un incontro-dibattito 
tracciano il profilo del cineasta. Uno spettacolo - La 
marchesa de Sade - di Mishirna, interpretato da sei 
magnifiche attrici e messo in scena per il Dramatis-
ka Teatem di Stoccolma pone in primo piano la sua 
scelta di un teatro a servizio dell'interprete. 

MARIA GRAZIA QRIQORI 

••PARMA. Dal concepire il 
cinema in chiave autobiografi
ca e metaforica insieme, da un 
uso della cinepresa 'Impudi
co» nel rivelarci in primo piano 
0 vottoe 1 sentimenti degù atto-
li e II toro rapporto, talvolta 
ambiguo, con il mondo che li 
circonda, é derivalo all'lngmar 
Bergman regista di teatro Ti gu
sto di un'essenzialità che ha 11 
tuo fulcro nell'acquisita, trion
fante consapevolezza della 
centralità dell'interprete, la 
marchesa de Sade, del giappo
nese Yukio Mishirna, presenta
la con grande successo al Fe

stival di Parma, ne è un super
bo esempio. Infatti, nella vi
cenda che ha per protagonista 
un uomo assente - Il marchese 
de Sade - visto dalla parte del
le donne che, In un modo o 
nell'altro, hanno avuto a che 
fare con lui, questa scelta berg-
manlana si è rivelata con poe
ticità Imperiosa, spingendolo 
all'abbandono di quell'Iper
realismo d'appoggio che ave
va caratterizzato tante sue re
gie teatrali precedenti e a foca
lizzare il centro dcU'attenzIoRe 
sulle sei eccezionali attrici di 
cui disponeva. Una scena de «La Marchesa de Sade», di Mishirna, per la regia di Bergman 

Mishirna, notissimo roman
ziere ma autore teatrale anco
ra sostanzialmente miscono
sciuto, aveva scritto, nel 19S5 
(cinque anni prima del suo 
drammatico suicidio), La mar
chesa de Sade, affascinato dal 
mistero che gli sembrava cir
condare la figura delia moglie 
del marchese. Chi era davvero 
questa donna - si era chiesto -
e cosa nascondeva la sua fe
deltà al marito imprigionato 
per diciotto anni (dal 1772 al 
1790) con accuse infamanti? 
Cosi, cercando di trovare un 
punto di contatto fra Onente e 
Occidente, fra il teatro del NO 
giapponese e la tragedia clas
sica, spingendo fino al parossi
smo il gusto per una trasgres
sione che si insinuasse fin nei 
più riposti recessi dell'animo 
umano, aveva scritto questo te
sto calibrato come un teorema 
al quale pero era negata la so
luzione dimostrativa. 

Ingmar Bergman parte da 
qui, da queste due anime di 
Mishirna e le ripropone alla lu
ce di una presenza dell'attore, 
necessaria per dare corpo alla 
parola dell autore di cui con

serva, anche visivamente, il 
dissidio fra ispirazione orienta
le e desiderio di Occidente. Ec
co allora che lo spazio scenico 
è pensato come un contenito
re classicheggiante delimitato 
da una colonna circolare da 
cui appaiono e scompaiono i 
personaggi, mentre sulla pare
te di fondo viene mostrata, di 
volta in volta, l'immagine-gui
da allo spirito dell'atto' il clas
sico pruno (I atto, 1772), un 
fuoco rosso divampante (se
condo atto, 1778), un cielo in
crespato di nubi oscure (terzo 
atto, 1790); dalla compostez
za formale allo scontro violen
to e drammatico fra la marche
sa e sua madre, fino ali'epilo-

So crepuscolare e misterioso, 
ove i giochi son tutti fatti e I 

personaggi hanno perduto la 
splendida giovinezza in un 
mutare di epoche e di stili ri
specchiate dalla diversità del 
costumi. 

Le sei attrici si fronteggiano 
su di un rettangolare tappeto 
(che simboleggia la pedana-
palcoscenico tipica del teatro 
NO) e dentro lo spazio vuoto 
hanno per aiuto solo rari og-

JAZZ, POESIA E RAP IN CONCERTO. Una volta tanto 
l'occasione di ascoltare dal vivo una delle manie musica
li del momento Galliano e Dream Warriors saranno in 
tournée tra pochi giorni in Italia. Riccione (1* maggio) 
Milano (il 2) e Aviario, Pordenone, (il 3) sono le citta 
toccate dai trio composto da Grispin, Costantine e Rob 
Galliano - il poeta - che propone atmosfere musicali at
traversate da poesia, lup-hop, acid jazz e reggae. I 
Dream Wamors suoneranno invece il 3 maggio a Bancel-
la, Bologna, e il giorno dopo a Torino. Il due rappers ca
nadesi, Q e Lou, arrivano per la prima volta nel nostro 
paese sull'onda de! successo riscosso dal loro album 
And now the tegacy begms. 

AFRICA: IMMAGINI! E MUSICA. St moltiplicano in molte 
atta italiane le manifestazioni dedicate all'arte africana. 
Questa volta tocca a Venezia (dal 3 al 13 maggio), con 
la terza edizione della rassegna «Africa' immagini e musi
ca», articolata in tre sezioni i film dell'area maghrebina, 
una personale dedicata al regista Idrissa Ouedraogo e la 
proiezione di video dei musicisti africani pio famosi 

POUFEMO EI BAMBINI. Trentacinque bambini, dai 7 al 
13 anni, e un solo adulto sulla scena, racconteranno una 
delle avventure più affascinanti di Ulisse. Lo spettacolo, 
prodotto dal teatro delle Briciole, si intitola Potifemo e sa
rà allestito il 10 maggio al teatro Regio di Parma. L'opera, 
eseguita, cantata e recitata dai bambini, è stata compo
sta da Alessandro Nidi. All'unico adulto sul palcosceni
co, il compito di interpretare il gigante da un occhio solo. 

LE FANTASIE Di UN BARBIERE. Per la prima rassegna 
italiana di scntture italiane da oggi al 1S maggio e in ace
na al Politecnico dì Roma, Acchtnson di Antonio Scavo-
ne, con Cario Di Maio, Maria Ubera Ranaudo. Nino D'A
gata e Bruno Conti. La regia e di Maddalena Fallucchi. 0 
barbiere Luigi Cavaliere (detto Acchinson) alterna un 
saldo realismo nel lavoro a una sfrenata attiviti fantasti
ca fuori dal suo negozio. Finché un cliente muto non lo 
metterà di fronte al la necessita di una scelta di vita. 

DOPPIO CONCERTO A MILANO. Due date uniche, de
mani a Milano, per due concerti mollo diversi fra loro. Al 
Piccolo, l'interprete tedesca Ute Lemper propone un re
cital costruito inteiamente sulle canzoni di Kurt WeiL At
mosfere gitane, invece, con i Gipsy King, famosi soprat
tutto per il brano Bindolerò 

BARTSIMPSON CANTA AL CINEMA. È solo un assaggio, 
ospitato nelle sale cinematografiche Insieme al film di 
Tim Burton, Edward mani di forbice. Ma puO darci un'i
dea delle ragioni dello smisurato successo, in America, 
delle avventure della famiglia Simpson disegnale da Matt 
Groening. Do the Bartman e un breve cartone animato 
interpretato dal piccolo Bari Simpson (carnato giallo 
ocra, una addentellata corona di capelli giallo oro) che 
si lancia in un rap divertente e sfrenato attraverso una cit
ta dai colon acidi. Una chicca, in attesa che la tv nostra
na decida di mandare in onda il cartoon dell'anno. 

BACH E MOZART A REGINA COELL L'associazione Pro 
Musici» (diretta In Italia da Salvatore Accaldo) e l'Aca-
démie de France hanno organizzato il concerto di musi
ca classica che si terra domani nel carcere di Regina 
Coeli. In programma, musiche di Bach, Mozart Branms, 
David e Wieniawsiki. Interpreti del concerto saranno la 
violinista Mari Bachmann e il pianista Jon KUbonott. 

SAINT VNCXNTPtUaUAIASAIIRA Premi sia ai «came
ne!» che alle «vittime» al Pn̂ no festival della satira teatrale 
e televisiva di Saint Vincent sono stati premiati la Gfaiap-
pa's band (sezione satira sportiva) e l'equipe di Avanzi 
(sezione femminile). Due le «vittime» consolate con un 
premio: Sandra Milo e Gigi MarzuUo. 

BACCHETTA D'ORO A CARLO MARIA CIULINL Al di
rettore d'orchestra milanese è stata consegnata ieri la 
bacchetta d'oro del premio «Gruppo Duomo-Milane per 
la musica» in riconoscimento dell'impegno dimostrato 
alla ricerca delle novità e nell'aiuto dei giovani musicisti. 

(StcJannScatenì) 

getti simbolici ventagli, frusti
ni, rosari - nvelaton delle n-
spettive personalità - una 
grande stufa, una poltrona e 
qualche sedia. E puO succede
re che, a segnalarci un passag
gio di consegna che avverrà 
con la Rivoluzione, la camerie
ra Charlotte dalla sottogonna 
fiammeggiante, raccolga la co
pia, lasciata cadere per terra 
dalla marchesa, di Justme, ro
manzo incriminato che de Sa
de ha scritto in carcere Sei 
donne, sei caratteri diversi, 
qualcuno quasi virile: non per 
caso a Parigi qualche anno fa 
una regista donna In odore di 
trasgressione, Sophie Loucka-
scevskii, ne mise in scena in 
omaggio anche alle cantten-
stiche del teatro orientale clas-

• sico, rigorosamente recitato da 
uomini, un'edizione en travestì 
interpretata da alcuni fra i 
maggiori attori della scena 
francese. Ma Bergman resta fe
dele al dettato di Mishirna e 
non si lascia certo sfuggire II 
piacere di lavorare, anche in 
teatro, con un cast esclusiva
mente femminile. 

Le attrici a loro volta le ripa

gano con una prova superlati
va nel delincare i diversi carat
teri: c'è la moglie fedele pronta 
a tutto per permettere al mari
to di realizzare il suo piacere 
(Stina Ekblad); la madre re
pressiva, simbolo del vecchio 
ordine (Anita Btork) ; la sorella 
minore, irretite da de Sade 
(Marie Richardson); la bacia
pile (Margaretha Bystrom); la 
signora di mondo corrotta 
(Agneta Ekmarner): la came
riera indulgenti (Helena Bro-
din) Ma per chi guarda resta
no senza risposta alcune do
mande- che cosa si nasconde 
dietro il loro comportamento? 
Perché la marchesa rifiuta di ri
cevere - una volta Ubero - Q 
manto sempre difeso nel quale 
ha creduto di riconoscere il 
portatore di un nuovo ordine 
sia pure nato dal male? Questo 
spettacolo, sorprendente in
contro di due diverse misogi
nie - dell'autore e del regista -
pone queste ed altre inquie
tanti domande come interro
gativi drammaturgici aperti 
che poeticamente, in chiave di 
ambiguità, Bergman ha il co
raggio di mantenere tali. 

——"——"—"• Pop da Manchester: gli Inspirai Carpets portano in tour il nuovo 
album, «The beast inside». A Rimini il 21 maggio, a Milano il 23 

Suoni in un garage pieno di fiori 
« • HULL (InghiMerra). La fila 
per il concerto degli Inspirai 
Carpets alla City HaD. a meta 
pomeriggio è gli lunga un chi
lometro; gira tutt'attomo al 
grande edificio, pacifica e or
dinala, e nella fila I volti sono 
giovanissimi. Tredici, quattor
dici anni; i diciottenni sono già 
dei veterani. Lunghe frangeito-
ne sulla fronte, maglie extra 
larga che arrivano alle ginoc
chia. Jeans a zampa d'elefante. 
E 0 pubblico teen di una delle 
pu promettenti band di Man
chester, promettente nel senso 
che è pronta a spiccare 11 volo 
dal circuito Indipendente al 
«mainstream». 

Gli Inspirai Carpets sono 
una pop band di Manchester, 
anche se la definizione a loro 

va ormai stretta. Fino a un palo 
d'anni fa essere un gruppo di 
Manchester, grigia cittadina 
del nord Inghilterra, non signi
ficava un granché, c'erano sta
ti, é vero, Joy DMsion, Bus
eccia, The Fall, Smiths, ma la 
loro stona non si era Identifica
ta cosi organicamente con 
quella delia citta. Poi, agli 
sgoccioli degli anni Ottanta, 
sono arrivati Storie Rosea. 
Fool's gold. Happy Mondava, 
acid-parties, camicie a fiori, 
pantaloni scampanati, i club, 
l'ecstasy, campionatori e orga
ni hammond, jll stessi Inspirai 
Carpets, 808 State, Charlatans. 
e improvvisamente Manche
ster è diventata tutta un'altra 
faccenda, é nata una soma 
fatta di nuovi gruppi, nuovi 
suoni, di dance music sposala 

alle nostalgie pop britanniche, 
e uno stile coloratissimo, affa
scinante e facilmente spendi
bile, per i gruppi ma anche per 
1 fan», è stata la scoperta di una 
forte identità culturale, Il senso 
della comunità, l'orgoglio del 
nord. Qualcosa a meta strada 
fra stile, mito, music bussiness, 
tifoseria. I media sono accorsi 
come mosche, e Madchester 
(«mad» vuol dire pazzo, il gio
co di parole l'hanno inventato 
gli Happy Mondava per un loro 
disco) e finita in prima pagina, 
il caso più importante della 
scena musicale inglese negli 
ultimi anni, anche le maior di
scografiche sono arrivate alla 
caccia di nuovi idoli pop da 
mettere sotto contratto. E I 
nuovi gruppi, diversissimi tra 
toro per sonorità, ma accomu
nati dall'Identità mancunlana, 
hanno avuto un'occasione 

straordinaria di accesso al 
mercato, contribuendo a rivita
lizzare non poco l'aria stantia 
delle classifiche. 

Manchester, in quanto sce
na, é già al tramonto II boom 
si va sgonfiando, come sempre 
in questi casi, e 1 club sono 
purtroppo diventati terreno di 
battaglia per le gang della dro
ga Ai gruppi lanciati tocca ora 
proseguire con le proprie for
ze, affermare una propria 
identità. Lavoro non difficile 
per gli Inspirai Carpets (Clint 
Boon, tastiere. Tom Hingley, 
voce, Graham Lambert, chitar
ra. Craig Gill, batteria, Martyn 
Walsh, basso), che hanno 
spesso cercato di dissociarsi 
dal fenomeno Manchester, pur 
godendo dei vantaggi, e anco
ra oggi non mancano di sotto
lineare polemicamente che 
molti musicisti mancuniani 

«non fanno che cantare di sé 
stessi e di quanto sono stupen
di e adorabili, sono dei narcisi
sti che non sanno guardare ol
tre il proprio naso», dice in un 
soffio Tom, il cantante oxfor-
diano, seduto nella hall di un 
albergo fra nugoli di anziane 
signore inglesi che prendono il 
té, chiaccherano e sorridono. 

«Gli Inspirai si sono formati 
attorno all'85 - spiega Graham 
Lambert - ci conoscevamo da 
ragazzini, giocavamo a calcio 
insieme, poi siamo cresciuti 
ascoltando la stessa musica. 
Hendrlx, i pnmi Pink Floyd, the 
Seeds, e soprattutto I Prisoners, 
una garage band degli anni 
'60» Da II arriva II loro aritela-
minico organo Hammond, in 
acido stile Booker T. o' Ray 
Manzarek, le melodie dolci, i 
coretti, certi passaggi magma
tici e lisergici. Ma gli Inspirai 

Carpets sono terza generazio
ne psichedelica. Nei loro 
ascolti, i suoni dei magici sue-
hes si sono stratificati con quel
li della nco-pslchedelia ingle
se, Echo & the Bunnymen, 
Teardrop Explodes, the Cure. 
Spirali del tempo «E di oggi ci 
piacciono i La's, Tackhead, 
Philip Glass, l'hip hop», ag
giunge Tom. E un continuo 
cross-over, di generi, di gusti, 
come si addice agli anni '90, 
anche la musica degli Inspirai 
continua a muoversiin diverse 

direzioni, nel passaggio dal 
primo album Lire al nuovo 77re 
beast inside c'è una crescita di 
intensità, le atmosfere si rag
grumano. «Le formule fisse ci 
annoiano, perciò cambiamo 
di continuo» 

Il bello é che gli Inspirai Car
pets sono nati pnma come una 
buona «idea», e poi come un 
buon gruppo pop. La buona 
idea era una serie di magliette 
promozionali con una mucca 
disegnata (è il loro simbolo, e 1 
fan» ai concerti «muggiscono» 

invece di applaudire) e la 
scritta Cool as fuck è subito di
ventata un best-seller. Ori che 
il successo é alle porte, la band 
pone un po' meno l'accento 
sui gadgets. sulla fama di «cat
tivi ragazzi», rissosi, consuma
tori di rivistine pomo Dal vivo 
costruiscono uno show netta
mente superiore alle loro per
formance su vinile, un caleido
scopio estatico fatto di luci la
ser che partono dalle loro spal
le, quattro schermi per le dia
positive, un diluvio di immagi

n i Inspira) 
Carpets 
saranno 
in Italia 
a fine mese, 
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ni, Eraserhead, mucche, 
deserti, sirene, giornali scan
dalistici, che accompagnano il 
flusso teso e inarrestabile delle 
ballate Thaishowitfeebètxn 

Sioiello classico, Sacltuille e 
oesono squarci sulla città de

gli emarginati, Commercial 
rein e pura dance per gli anni 
'90 II concerto finisce in una 
morsa di chitarre distorte e ra
soiate dell'Hammond. «La no
stra musica? - chiude Tom - é 
semplicemente pop per chi 
vuole usare il cervello». 

l'Unità 
Lunedi 
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